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ell’ultimo ventennio, da quando il
nazionalismo religioso estremista
è diventato più aggressivo, c’è
stato uno sfondo di violenza, di
campagne d’odio e di pressioni.

Tuttavia, ciò s’aggrava ogni volta e in ogni luogo in cui il
Bharatiya Janata Party (Bjp), proiezione politica del
Rashtriya Swayamsevak Sangh (Rss, Organizzazione dei
volontari per la nazione; formalmente la maggiore
organizzazione non governativa al mondo, antica
aggregazione delle istanze induiste radicali), cerca potere
elettorale o riesce a formare un governo». È diretta e
precisa e autorevole la sintesi della situazione dei
cristiani e delle altre minoranze in India svolta da John
Dayal, membro del Consiglio governativo per
l’integrazione nazionale e presidente dl Forum unito dei
cristiani per i diritti umani. Lo stato di assedio delle
comunità nel Paese è espressa dalle manifestazione di
intolleranza degli ultimi mesi nella capitale ma
soprattutto, nell’India profonda, dalla lotta quotidiana
per il diritto alla fede, al benessere e spesso all’esistenza.
Tutti segni di una crescente propaganda filo-induista e
del sostegno delle autorità di governo attuali a tale
programma.

ecentemente, la percezione è che la pressione in
varie forme contro la comunità cattolica sia andata

crescendo. Corrisponde alla realtà? Quali forme prende?
«La campagna elettorale del 2014 ha visto odio e violenza
raggiungere una nuova dimensione – segnala Dayal –.
Posso dire che Narendra Modi, attuale primo ministro,
l’ha incoraggiata come parte della strategia elettorale del
partito. Occorre forse ricordare che proprio Modi era
primo ministro dello Stato del Gujarat al tempo del
pogrom contro i musulmani del 2002. L’attuale capo del
partito, Amit Shah, è stato incriminato per le sue attività
anti-musulmane e successivamente prosciolto dai
giudici. Tuttavia, ha rifiutato di esprimersi contro l’odio e
la violenza, indicandole invece come invenzioni delle

minoranze religiose e, in particolare, dei cristiani». I dati
sulle persecuzioni, anche nella difficoltà della loro
raccolta e nell’omertà, sono probabilmente sottostimati.
Nel 2014, sono stati 147 i casi registrati di violenze anti-
cristiane, inclusi due omicidi. A questo vanno aggiunte
varie forme di coercizione, illegali ma presenti e
raramente perseguite. Come la crescente segregazione
delle comunità cristiane nello Stato di Chhattisgarh e la
conversione sotto pressione all’induismo di cristiani e
musulmani in varie parti del Paese. 

ultima azione di tal genere, non nuova ma tornata
in tempi recenti, non a caso è chiamata ghar

wapasi, "ritorno a casa", a ricordare che per i fautori del
radicalismo socio-religioso tutti coloro che nascono in
India sono naturalmente indù. Per i promotori di questa
concezione, il buddhismo è considerato una
denominazione diversa della stessa fede indù o una setta

dell’induismo, le altre religioni "incidenti della storia" da
correggere. Nel Chhattisgarh, come nell’Orissa e altrove,
l’assedio fondamentalista è realtà quotidiana, ma i
recenti casi di profanazione di chiese a Delhi hanno
portato queste problematiche nel cuore del potere
politico e della società civile indiana. «Tali attacchi hanno
segnalato – ricorda Dayal – che neppure la capitale
nazionale è immune da certi eventi. Anche questo è un
messaggio chiaro. Le cinque chiese profanate sono tutte

cattoliche, ma non significa che luoghi di culto di altre
denominazioni siano al sicuro. Quando abbiamo
protestato contro questa situazione, lo scorso 5 febbraio,
ci siamo trovati davanti alla repressione della nostra
protesta pacifica». L’azione repressiva verso i cristiani –
molti i preti e le suore – da parte degli agenti di Delhi è
sintomatica dell’intolleranza e della volontà repressiva
filtrate nel sistema. Lo stesso Dayal, con molti altri, è
stato ammanettato, costretto a salire sugli autobus della
polizia e rinchiuso per ore nel commissariato di
Parliament Street per essere identificato. 

a posizione delle autorità davanti alle rivendicazioni
dei cattolici risulta ambigua. Alla delegazione che ha

incontrato il ministro dell’Interno Rajnath Singh dopo gli
eventi del 5 febbraio ufficialmente è stato comunicato
l’impegno a chiedere alla polizia di indagare sulle
profanazioni come reato di odio. Ma per i presenti il
messaggio è stato di ben altro tono: la Chiesa deve
proteggere da sé le proprie istituzioni. Di fatto, la polizia
ha suggerito di porre filo spinato, guardie e videocamere
a tutela delle strutture. Per Dayal, come per molti altri
all’interno e all’esterno della cattolicità indiana, non vi
sono dubbi che se la polizia indagasse seriamente sulle
violenze troverebbe un collegamento con il Rss o con
organizzazioni ad essa affiliate, come il Vishwa Hindu
Parishad (Consiglio mondiale dell’induismo) e il Bajrang
Dal. Questi gruppi sembrano ritenere, e forse non senza
ragione, che da quando al centro della politica nazionale
sono il loro partito e un loro uomo (il premier Modi è
stato tra i capi del Rss) possono godere di immunità e
impunità. In questo senso, va valutato il «silenzio
assordante» del primo ministro sottolineato dalla
Conferenza episcopale, ma anche dalle diplomazie
straniere.

di pochi giorni fa il voto per il Parlamento del
Territorio della capitale, che ha visto una vittoria

senza precedenti del Partito dell’Uomo comune e del suo
programma di sviluppo basato su equità e giustizia. Un
risultato salutato con entusiasmo anche dai cristiani. Ci
si chiede dunque se sia possibile vedere nel voto di Delhi
una reazione contro l’intolleranza e le pressioni sia sulle
minoranze sia su una società laica e integrata. «Queste
elezioni hanno visto una risposta spontanea contro la
campagna di odio e la violenza verso le minoranze
religiose. I gruppi della società civile sono usciti allo
scoperto per sostenerci, protestando contro la violenze
sui cristiani e la brutalità usata contro di noi. Lo trovo
molto incoraggiante. Questo si riflette anche nel pesante
risultato negativo per il Bharatiya Janata Party», spiega
Dayal. Data la situazione, la Conferenza episcopale e i
leader di varie denominazioni protestanti hanno deciso
con coraggio di criticare apertamente questa
polarizzazione e l’azione di protezione di elementi
criminali operata dal governo. La Chiesa chiede – con il
sostegno della società civile – che il governo assicuri
l’applicazione delle garanzie costituzionali quanto a
diritti umani e libertà religiosa e anche uguaglianza per le
minoranze. «Questa è una battaglia comune – ricorda
ancora Dayal –. La Chiesa non può combatterla da sola,
dobbiamo lavorare con la società civile, sia in India sia
globalmente. Mi rallegra che organismi Onu come pure
vari governi stranieri e gruppi della società civile abbiano
alzato la voce sulla questione. Il rapporto della
Commissione Usa sulla libertà religiosa ha recentemente
segnalato la detenzione di manifestanti cristiani, tra cui il
sottoscritto, in occasione di proteste pubbliche per
rivendicare sicurezza e diritti. L’attenzione
internazionale, in un tempo in cui la crescente violenza
nel mondo potrebbe ridurre l’attenzione verso i problemi
dell’India, ci fa sentire di non essere stati dimenticati»,
conclude con speranza Dayal.
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ietro o dentro le quinte di un even-
to che è stato salutato come una

ventata di aria fresca: l’Expo delle idee di
sabato scorso, all’Hangar Bicocca di Mi-
lano, con 42 tavoli tematici attorno ai qua-
li si sono ritrovati esperti di ogni campo.
Chi scrive era al tavolo 26, dedicato al te-
ma dell’obesità e degli stili di vita, che in
Italia rimane una faccenda che ha del pa-
radossale. A presiedere il medico dieto-
logo Giorgio Calabrese, con altri colleghi,
in particolare quelli dell’Istituto di Medi-
cina dello sport di Torino che da anni
stanno monitorando il girovita dei bam-

bini, con dati tutt’altro che confortanti.
Continuano ad esserci bambini obesi (so-
no il 12% ad appena 11 anni) e questo è
un grido di allarme tutt’altro che secon-
dario, giacché porta a quell’incipit da cui
è partito il tavolo 26: «Questa generazio-
ne camperà meno di quella precedente».
Nota curiosa di Calabrese, il fatto che a
Bra, città dove è nato Slow Food, ben l’8%
dei bambini sarebbe nutrito male. E qui
viene spontanea la domanda rivolta ai ge-
nitori: è un problema di coscienza o di
conoscenza? Delle due l’una. Certo la sin-
tesi di quei 42 tavoli, che dovrà portare
alla Carta di Milano, bene immateriale di
questo Expo 2015, tante sfumature e-
merse dai lavori non le contemplerà. Ma
sarebbe un peccato non mettere il dito
nella piaga delle contraddizioni alimen-
tari del cosiddetto Occidente del pro-

gresso. Il problema dell’alimentazione in-
fatti si fa complesso, giacché intacca an-
che l’ambito relazionale (che è una fac-
cenda in crisi in questa epoca in cui si
vuole far diventare tutto relativo). Ed ec-
co l’affondo della dottoressa Isabel Fer-
nandez, psicoterapeuta, che ha detto:
«Non c’è alimentazione sana se non c’è u-
na sanità mentale» (e non era riferito ai
cuochi che si vantano della tivù). Emer-
ge poi con una certa forza la nutraceuti-
ca, ossia la capacità di curarsi, o comun-
que di prevenire determinate patologie,
mangiando.
Sembra di parlare di una cosa dell’altro
mondo, mentre è solo una pratica dei mil-
lenni che ci hanno preceduto, dove il be-
neficio del rapporto fra la forza della ter-
ra e di un prodotto era acclarato. E cono-
sciuto.

Da qui, la necessità di aggiungere una ma-
teria nelle scuole primarie e secondarie:
l’educazione alla salute. E se c’è un para-
dosso, che Papa Francesco ha rilevato nel
suo discorso ai partecipanti, riferito al-
l’abbondanza di cibo ma all’impossibi-
lità di accesso per tutti, l’altra faccia del-
la medaglia è che troppo cibo a disposi-
zione porta ad una confusione simile al-
la torre di Babele.
Detto questo, parafrasando il Papa che ha
detto «La terra non è un’eredità ma un
prestito che i nostri figli fanno a noi», si
potrebbe dire che anche la salute non è
una faccenda strettamente personale, ma
riguarda tutti. Occorre custodirla, possi-
bilmente migliorarla, ma senza una co-
scienza comune, il lavoro diventa impro-
bo. L’Expo serve anche a questo.
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Cala la fecondità anche tra le straniere
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di Gian Carlo Blangiardo

Serve un’educazione alla salute, anzi una nutraceutica
questione

di gusti
di Paolo Massobrio

ai dire mai.
Chi pensava
che le 514
mila nascite
del 2013 – un

minino che mai si era
registrato dall’unità nazionale
ai tempi nostri – fossero un
confine difficilmente
superabile, è stato smentito dai
509mila nati del 2014, secondo
quanto registra l’Istat. E già il
2015 potrebbe "regalarci" la
discesa oltre il confine
simbolico del mezzo milione
di nascite. Ecco dunque il
drammatico bilancio
demografico di un Paese in cui
sessanta milioni di persone
"producono" nascite
sufficienti a garantir loro nel
tempo, attraverso i processi di
ricambio generazionale, una
dimensione demografica di
poco superiore ai 40 milioni
abitanti. Ecco l’amara realtà di
un tessuto sociale, economico
e culturale dove agiscono quei
meccanismi di rinvio
nell’avere un figlio, talvolta

trasformato in definitiva
rinuncia, che hanno portato le
donne italiane ad esprimere in
pochi decenni una fecondità
ridotta del 50%, con un
sensibile innalzamento dell’età
di ingresso alla maternità
accompagnato da un
consistente taglio degli ordini
di nascita superiori al secondo
e spesso anche al primo. 
Non dobbiamo dimenticare
che è da ben 38 anni (dal
lontano 1977) che in Italia il
numero medio di figli per
donna, il cosiddetto "tasso di
fecondità totale", risulta
inferiore alla soglia richiesta
per assicurare la semplice
sostituzione tra la generazione
dei genitori e quella dei figli. A
testimonianza di un segnale di
crisi che viene da lontano e che
è profondamente legato alla
dinamica del ciclo familiare: la
fecondità da noi è interna al
matrimonio in quattro quinti
dei casi, là dove in molti Paesi
europei si è prossimi a uno su
due. Aver dilatato la
permanenza dei giovani in
famiglia ha fatto sì che si siano
modificati anche i tempi che
ne cadenzano gli eventi
successivi: si studia più a
lungo, si trova il primo impiego

più tardi, si esce a fatica dal
nucleo di origine, si ritarda il
matrimonio e quindi il primo
(e spesso unico) figlio arriva in
molti casi ben oltre i 30 anni.
Così, per quanto la fecondità in
età "matura" sia oggi
abbastanza rilevante, essa non
basta a recuperare il
contributo mancante delle età
più giovani: avere figli più tardi
significa inevitabilmente
averne meno. 
Allo stesso modo, non basta a
compensare il calo della
fecondità delle donne italiane
il pur significativo contributo
che da alcuni anni proviene
dalle famiglie straniere.
L’apporto di queste ultime –
circa 80 mila nati nel 2012,
scesi peraltro a 72 mila nel
2014 – è certamente
importante ma non va affatto
visto come risolutivo per
invertire le dinamiche in atto.
Anche perché i dati mostrano
come l’adattamento della
popolazione immigrata al
modello riproduttivo della

società ospite proceda a
ritmo veloce. Se infatti
nel 2008 il valore medio
della fecondità tra le
straniere era ancora
stimato in 2,65 figli per
donna, nel 2012 era già
sceso a 2,37 e, secondo
la stima più recente, è
scivolato sotto la soglia
dei due figli (1,97 nel
2014). La verità è che la
prevista "rivoluzione
delle culle", che
qualcuno teorizzava
sull’onda

dell’immigrazione, si è rivelata
una falsa aspettativa.
L’esperienza ha chiaramente
dimostrato che la bassa
fecondità non ha nazionalità
quando si condividono le ben
note difficoltà nel far crescere
la famiglia. L’adattamento
degli stranieri al modello
riproduttivo italiano appare
progressivo e non sorprende,
viste le condizioni di contesto
particolarmente difficili per
coppie in cui spesso lavorano
entrambi i partner e che,
diversamente da quelle
italiane, difficilmente possono
contare su altri familiari per la
cura dei figli. Contenere la
fecondità rappresenta dunque
una "strategia difensiva" anche
da parte della popolazione
straniera. È un altro segnale
inequivocabile che i dati
statistici consegnano alla
società e a chi, al suo interno,
ha la responsabilità di decidere
gli ambiti di intervento e le
azioni con cui operare per il
bene comune. Il confine di
mezzo milione di nascite è
dietro l’angolo, cercare di
contrastarlo appare doveroso e
forse ancora possibile; se lo si
vuole veramente.
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di Stefano Vecchia

Una cristiana nella
sua casa
devastata dalla
violenza degli
estremisti indù
Nell’agosto del
2008, nello Stato
orientale
dell’Orissa, nella
zona del
Kandhamal, si
registrò il peggior
recente pogrom
anti-cristiano, con
almeno 38 vittime
e decine di
migliaia di feriti 
e sfollati ( AP )

Il record negativo delle
nascite dall’Unità
d’Italia segnala una crisi
che viene da lontano
E conferma la necessità 
di agire con urgenza
sulle politiche famigliari

CHIESE PROFANATE NELL’INDIFFERENZA DI POLIZIA E AUTORITÀ 

L’India indù è più ostile:
Sos dei cristiani perseguitati
Con il Bjp al governo cresce il proselitismo violento

Nel 2014, sono stati 147 i casi registrati
di azioni anti-cristiane, inclusi due

omicidi. A ciò vanno aggiunti la crescente
segregazione delle comunità nello Stato

di Chhattisgarh e la conversione sotto
pressione all’induismo di fedeli di altre

religioni in varie parti del Paese 
Ultimi episodi nella capitale Delhi, dove 
il voto locale ha «punito» gli estremisti


